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◆Duemilasettecento delegati e duemila invitati
Importanti presenze internazionali: Guterres
Delors, Bhutto, forse Blair e Al Gore

◆Messaggi-video di Jospin e Schröder
D’Alema parlerà nella giornata di sabato
Il primo atto il voto sul nuovo Statuto
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Il voto palese sul segretario
sarà alla fine del congresso
Giovedì apre Veltroni. Cossiga, assenza polemica Il segretario dei Ds Veltroni e sotto Cossutta Brambatti/ Ansa

ROMA Si aprirà giovedì prossimo,
nel Lingotto dipinto di blu di Tori-
no, dove una volta c’era la sala pres-
se della Fiat, il primo congresso della
Quercia. Sarà Olga D’Antona, la ve-
dova di Massimo, il giurista del lavo-
ro assassinato lo scorso anno dalla
Brigate rosse, ad avviare nel pome-
riggio di giovedì 13 i lavori. Subito
dopo, l’intervento di Walter Veltro-
ni. Massimo D’Alema parlerà sabato
15. In alto, sopra la testa della presi-
denza, ridotta per l’occasione a sedi-
ci persone, ci sarà la scritta «I care» -
mi sta a cuore, mi interessa - la cita-
zione di don Milani scelta dal segre-
tario diessino come filo conduttore
dei quattro giorni torinesi. Ma non
sarà l’unica. Altre citazioni - ed altri
autori - troveranno posto lungo le
pareti del Lingotto. A Botteghe
Oscure per il momento preferiscono
mantenere il segreto («quella di don
Milani, purtroppo, è stata scoper-
ta»). Forse se ne saprà più oggi,
quando Pietro Folena presenterà uf-
ficialmente alla stampa il congresso
di Torino.

Nei due padiglioni del Lingotto sa-
ranno 2700 i delegati, circa duemila
gli invitati (del mondo politico, eco-
nomico e imprenditoriale, del mon-
do sindacale, della cultura e dello
spettacolo), oltre trecento i giornali-

sti, italiani e stranieri, accreditati. Si
spera nell’arrivo di Tony Blair e del
vice presidente americano Al Gore.
Il cancelliere tedesco, Schröder,
manderà un saluto registrato su vi-
deocassetta. Jospin è impegnato al-

trove. Certa la presenza del premier
portoghese Antonio Guterres, presi-
dente dell’Internazionale socialista,
di Jacques Delors e di Benazir Bhut-
to. Tra gli italiani, ovviamente, i lea-
der politici (anche se Scajola, il re-
sponsabile organizzativo di Forza
Italia, informa che «non è il primo
dei nostri pensieri»). Non ci sarà, in-
vece, Francesco Cossiga. Già nei
giorni scorsi, irritato per la soluzione
della crisi, aveva fatto sapere che
non sarebbe venuto. E ieri è tornato
- ovviamente polemicamente - sulla
faccenda. Veltroni «mi ha invitato
ma ho risposto di no. Glielo ho già
scritto: io, a un congresso che si svi-
luppa secondo un rituale bulgaro
(neanche sovietico) non ci vado...».
Successivamente si duole: «Lì suone-
ranno “America America” e non
l’Internazionale...».

Giovedì sera, subito dopo l’apertu-
ra, il congresso approverà lo statuto
del partito, in cui è contenuta una
norma transitoria che assume la no-
vità che la candidatura a segretario è
stata, in pratica, confermata dal voto

nelle sezioni sulla mozione che por-
ta la firma di Veltroni. Il quale Vel-
troni, comunque, sarà eletto ufficial-
mente, con voto palese, al termine
del congresso. Per quanto riguarda
la figura del presidente del partito,
lo statuto assegna la carica al pre-
mier - anche se un emendamento,
approvato dal congresso
di Roma, chiede che pure
questa elezione avvenga
durante il congresso. La si-
nistra del partito, che con
la sua mozione congres-
suale ha avuto circa il 20%
dei voti, ha da ridire sul-
l’impostazione. Ieri è toc-
cato ad Alfiero Grandi,
neo-sottosegretario alla Fi-
nanze, per anni responsa-
bile Lavoro di Botteghe
Oscure, sistemare i paletti.
«Tutti gli atti politici più importanti
- ha detto - il segretario deve essere
obbligato a sottoporli alla direzione,
perché non può più accadere che
una crisi di governo e la soluzione
trascorrano senza che si senta il biso-

gno di riunire il massimo organo po-
litico del partito». Contraria, la mi-
noranza, anche all’elezione diretta
del segretario da parte del congresso.
Le ragioni? Eccole, secondo Grandi:
«Innanzi tutto perché è viva la
preoccupazione di un eccesso di lea-
derismo. In secondo luogo, perché

questo sistema risente
troppo dell’influenza me-
diatica, e quindi ci ritrove-
remmo sempre leader scel-
ti dai media». Grandi an-
nuncia la che la sinistra
non voterà quindi la mo-
difica dello statuto che
prevede l’elezione diretta
del segretario, ma allarga
le braccia di fronte alle ci-
fre, al rapporto di forza tra
la sua componente e quel-
la che si richiama a Veltro-

ni e D’Alema: «I numeri sono quelli
che sono, e quindi stando alle forze
in campo la modifica dello statuto è
probabile che avvenga...».

Un congresso importante. E non
solo perché è il primo della Quercia.

È anche il primo di Veltroni, che in
qualche modo si troverà in qualche
modo a fare un rendiconto del suo
anno di segreteria. E il primo, in as-
soluto, con un leader del maggior
partito della sinistra a capo del go-
verno. E tutto questo, al termine di
una difficile crisi. Tornerà ad evoca-
re, il segretario, secondo indiscrezio-
ni, lo «spirito del ‘96» e la stagione
dell’Ulivo, si soffermerà sulle ragioni
e i valori della sinistra del Duemila,
parlerà della battaglia per il maggio-
ritario. Di certo avrà da tener conto
di qualche insofferenza degli alleati.

La macchina organizzativa, co-
munque, marcia a pieno ritmo. La
sala - sotto la supervisione dell’ar-
chitetto Enzo Manfè, esperto di sce-
nografie, avrà i toni del blu, il palco
sarà bianco, e con un gioco di luci
assumerà un leggero colore arancio-
ne. Durante i lavori saranno impie-
gati cinquecento militanti della
Quercia torinese (300 per l’organiz-
zazione, 200 per la sicurezza), altre
cinquanta persone arriveranno di-
rettamente da Roma. S.D.M.

■ I COLORI DEL
CONGRESSO
Scenografia
dai toni blu,
palco bianco
un gioco
di luci
arancioni

INTERVISTE
SUL CONGRESSO

Il leader del Pdci
«I Ds indichino
obiettivi forti»
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Cossutta: «Una sinistra moderna
deve saper parlare di cose concrete»

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Da più parti viene la richie-
sta che nell’ormai prossimo con-
gresso dei Ds si discuta di cosa è
oggi la sinistra. Secondo il presi-
dente del Pdci, Armando Cossut-
ta,dadovesidevecominciare?

«Lasinistra italianahafattounascel-
ta strategica, considerando che al
centrosinistranonc’èalternativade-
mocratica, pena la vittoria della de-
stra. Lo dico soprattutto rivolto a
quanti nella sinistra massimalista,
per esempio Rifondazione, non dà a
ciò sufficiente attenzione. Se, dun-
que, è vero che il centrosinistra è l’u-
nica via percorribile, pur sapendo
chenonpossonoprevalereposizioni
disinistraperchésiamoinun’allean-
za,dicocheoccorrecomunquechesi
mantengail timonesuposizionicul-
turali, sociali e politiche avanzate. Il
centrosinistra, cioè,devedimostrare
la sua validità, oltre che come argine
alladestra,ancheperlaforzaneldare
risposte valide alla società. Tuttavia
c’è un rischio: che pur di salvaguar-
dare la presenza del centrosinistra si
finisca per appiattirsi sull’ordinaria
amministrazione».

Eunaddebitoalgoverno?
«È a me stesso. C’è il rischio che un
domani il centrosinistra e il centro-
destrapossanoapparirecomelastes-
sa cosa. Perevitare ciò le forzedisini-
stradevono“forzare”leleggieicom-

portamenti in campo
economico e sociale in
modo espansivo, per
l’ampliamento quan-
titativo e qualitativo
del settoredellaprodu-
zione. E il governo do-
vrebbe decidere una
gestione dell’econo-
mia attiva e propulsi-
va, utilizzando stru-
menti della pubblica
amministrazione che
influiscano anche sul-
leimprese».

Alberto Asor Rosa
pone la questione del potere che
ammazza il popolo e che lascia
spazio alla gente, soggetto indi-
stinto, anonimo e indifferente.
Condividequestaanalisi?

«Il problema c’è. Per me, nel 91, non
era indispensabile sciogliere il Pci.
Naturalmente questa è una storia
passata, ma partendo da ciò conclu-
do chequando sigiungeapensaredi

tener dietro alla gente e
si ripudia la propria sto-
ria, si compie un errore.
La storia del Pci, infatti,
è stata ricca di tante co-
se, di vittorie e di scon-
fitte e anche in queste è
possibile rintracciare il
filo conduttore per una
sinistrachesibatteperil
superamento delle con-
traddizioniattuali».

Il segretario dei po-
polari, Pierluigi Ca-
stagnetti, da tempo
pone il problema

della semplificazione del centro-
sinistra in aree culturali: sini-
stra, ambientalista, cattolica e
laica.Èpossibilequesto?

«La questione posta da Castagnetti è
reale,mala storianonpuòessere for-
zata con fughe in avanti. Io sono per
il massimo della coesione dell’al-
leanza, parola bellissima che preferi-
scoacoalizione.Sostengo,quindi, la

necessità di arrivare agli appunta-
menti elettorali a sistema maggiori-
tario con un simbolo unico. Mi si
rimprovera - io che sono proporzio-
nalistadasempre, sindaitempidelle
battaglie contro la legge truffa - di
non oppormi al sistema maggiorita-
rio.Rispondochesidevetenerconto
dellarealtàpoliticaecioèdelreferen-
dum che incombe. Per cui o si lavora
per evitarlo con una legge che assor-
ba il quesito antiproporzionale, op-
pure si attende il risultato elettorale.
Mi chiedo, però: come mai Cossiga,
Andreotti, Berlusconi insistono nel
ritorno al sistema proporzionale?
Perché vogliono evitare il rafforza-
mento delsistemabipolare, il solo in
cui le forze di centro democratico
possono essere sottratte all’influen-
za della destra e convivere, con pari
dignità, con la sinistra percontribui-
realprogressosociale.Edunquedico
aBoselli, contutto il rispettopossibi-
le, che le sue posizioni non mi con-
vincono, perché si stanno avvici-
nandoaquellediBerlusconi».

Il leadersocialista,riaffermando
la scelta di centrosinistra, rim-
provera a lei di capeggiare la
campagna contro il cosiddetto
tradimentodelloSdi,chegiudica
unfalso.

«Io non ho parlato di tradimento,
ma vedo nelle posizioni di Boselli in
difesadel sistemaproporzionaleuna
prospettivadialleanzaconBerlusco-
ni, dopo la rottura di questi con Fi-

ni».
Cosa si aspetta dal congresso del-
laQuercia?

«Che indichi obiettivi forti per il rin-
novamento democratico e il pro-
gresso sociale. Che i Ds diventino
protagonisti di una vera battaglia di
sviluppo e cambiamento, evitando
confusioni come quelle dei mesi
scorsi sulle pensioni. Ci sono altre
cose da fare, come in
Francia e in Germania,
per i senza lavoro. Una
sinistra moderna parla
diquestecose,senzafa-
re concessioni su sani-
tà, scuola pubblica, sa-
lario, che sono i temi
veri, e non vecchi, in
grado di determinare
un rapporto proficuo
tra i cittadini e i gover-
nanti».

A proposito di que-
sto rapporto, Vitto-
rio Foa, uno dei pa-
dristoricidellasini-
stra, chiede a D’Ale-
ma di essere meno monarca. È
una richiestaconunabasedifon-
damento?

«D’Alema ha il suo carattere, certo.
Ma l’obiezione che si fa a lui è un’al-
tra, perché da ex comunista andava
bene ai moderati, ai grandi gruppi
economici quando si trattavadi risa-
nareilbilanciopubblico.Orachesia-
moviciniavederneirisultatipositivi

non va più bene, perché i frutti li vo-
glionocogliereglialtri.Edèanchesu
questa base, sul tentativo di rimuo-
vere D’Alema da palazzo Chigi, non
certo per uno squilibrio troppo a si-
nistra del governo, che Boselli si sta
avvicinandoaBerlusconi».

C’è chi comunque rimpiange il
governo Prodi-Veltroni, in nome
dell’Ulivo. C’è ancora spazio per

questaformula?
«Il nome è secondario,
l’importante è dare for-
za all’alleanza per fare
argine alla destra e per
un processo di vero rin-
novamento».

In vista delle elezio-
ni regionali si ripar-
la di un accordo con
Rifondazione comu-
nista. Come stanno
le cose, su quali basi
il centrosinistra può
riprendere il dialo-
go conBertinottido-
polarotturadel98?

«Bertinotti arde dal de-
siderio di uscire dall’isolamento in
cui è stato cacciato dal nullismo pa-
rolaio che lo porta, nonostante certi
consensi elettorali, a non produrre
alcun risultato. È anche per questo
che ha cambiato posizione: prima
parlava di lavoro minimo garantito,
ora di salario minimo garantito: su
quella parola d’ordine, infatti, nem-
meno i centri sociali lo seguono più.

Ma io dico, soprattutto al ministro
Salvi con cui ho polemizzato: non
prendiamo lucciole per lanterne,
non prendiamo per buone le propo-
ste propagandistiche di Bertinotti.
Non è il centrosinistra che deve ac-
cettare le sue condizioni, è il contra-
rio. È Bertinotti che deve entrare nel
Palazzo, ed uso di proposito questa
espressione sempre vituperata, ac-
cettando il programma e i candidati
del centrosinistra. E per piacere, nes-
suna ipocrisia. Quando si fanno gli
accordi nelle regioni sui programmi
checontengonomisureperlasanità,
per l’ambiente si sa bene che queste
nonpossonoprescinderedallescelte
nazionalisuglistessitemi!».

Quali possibilità ci sono perché
passilaleggesullaparcondicio?

«È una legge urgentissima, perché la
campagna elettorale è già comincia-
ta, comeabbiamopotutovederecon
gli spot vergognosi passati nel perio-
do di Natale sulle reti Mediaset. Mi
chiedo: Boselli confermerà la sua
scelta di schieramento con il centro-
sinistra?

Perché se gli emendamenti dello
Sdi sono piccola cosa la legge si può
fare in tempi rapidi. Se sono invece
grandi denuncerebbero un vero dis-
senso, che lo porterebbe a schierarsi
con Berlusconi contro l’alleanza. Mi
auguro che questo non avvenga. E
Bertinotti, voteràcontro?Noncredo
chefacciaunfavorediquestaportata
aBerlusconi».

“Gli attacchi a
D’Alema?

Qualcuno vuole
raccogliere
i frutti del

risanamento

”

“Bertinotti arde
dalla voglia

di uscire
dall’isolamento
Ma non ponga

condizioni

”

E Veltroni scelse «I care»
dopo l’omaggio a Barbiana

Dario Fo: «Tirate fuori maggiore grinta»
I consigli del mondo dello spettacolo a Veltroni e alla Quercia

ROMA «Vorrei che la scritta
I care fosse la ragione per
la quale esiste la politica,
non dico della sinistra,
poichè dovrebbe essere
ovvio, anche se tanto ov-
vio non è».

Così Walter Veltroni
mise in rilievo - durante la
sua visita a Barbiana, il 19
novembre scorso - il signi-
ficato dello slogan che
ispirò la scuola di don Lo-
renzo Milani e che tutt’ora
campeggia in quella cano-
nica della montagna del
Mugello, dove il prete
«scomodo» svolse la sua

funzione educativa a par-
tire dagli anni ‘50.

Quello slogan è stato
ora scelto per il congresso
dei Democraici di sinistra
che si apre la prossima set-
timana.

«I care - scrisse quindi
Veltroni sul registro del ci-
mitero di Barbiana dove
don Milani riposa - è il
senso di una esistenza».
«Qui, in questa asciutta
povertà - affermò il segre-
tario dei Ds, mentre visita-
va la canonica di Barbiana
- c’è la testimonianza di
qualcosa di enorme, in

questa piccola stanza è av-
venuto qualcosa di impor-
tante: qui sono avvenute
cose grosse nella forma-
zione della passione civile
e morale di tanta gente.
Questo è un luogo italiano
importante, è uno dei luo-
ghi della migliore Italia».
E inoltre - concluse Veltro-
ni, primo segretario di un
partito a visitare Barbiana
- «questo è uno dei luoghi
in cui le cose nelle quali
credevamo prendevano
forma. Sono le cose - con-
cludeva - in cui credo an-
cora».

ROMA Ecco i consigli che al-
cuni personaggi del mondo
della cultura e dello spetta-
colo danno al segretario dei
Ds, Walter Veltroni in vista
del congresso della Quercia.

«Spero che dal congresso -
dice Dario Fo - escano fuori
istanze che tirino fuori la
grinta, che smettano di an-
dare con l’onda e che invece
determinino la situazione.
Soprattutto per la par condi-
cio. C’è una situazione folle,
con un imprenditore che ha
mezzi televisivi incredibili.
Bisogna portare equilibrio e
chiarezza, applicando le leg-

gi, che non permettano di
avere tre tv e giornali, una
forza d’urto con cui bisogna
fare i conti per non essere
schiacciati».

Sabrina Ferilli: «Un consi-
glio per Walter? Ridefinisca
l’identità della sinistra e
metta due anime sotto un’u-
nica capanna. La capanna è
quella dei Ds, le due anime
sono quella degli interessi
dei lavoratori, giovani, don-
ne e pensionati che hanno
difificoltà a convivere con
una società legata all’idea
del profitto. L’altra è quella
del capitalismo e dell’econo-

mia di mercato dai quali
non si può prescindere. Cre-
do che i Ds debbano rotro-
vare quell’identità popolare
e laica che hanno perso ne-
gli ultimi tempi».

Per Sergio Staino, disegna-
tore satirico, Veltroni do-
vrebbe «sempre pensare di
avere di fronte una platea di
ragazzi, giovani, giovanissi-
mi. Deve dimenticare le
freddde indagini sociologi-
che e dare spazio alle passio-
ni e all’ideale».

Stefano Disegni, altro di-
segnatore satirico, vorrebbe
che al congresso venisse

presentata una mozione per
introdurre nello statuto
«l’assoluto divieto per gli
iscritti, chiunque essi siano,
di denunciare un autore sa-
tirico per una vignetta, onde
evitare ad altri autori satirici
di difendere autori indifen-
dibili».

Infine Massimo Ghini:
«Veltroni è l’unico che rie-
sce con moderazione a tra-
ghettarci verso il nuovo o
forse verso un nuovo che
ancora dobbiamo capire;
grazie a lui il partito sta di-
mostrando di avere un’ani-
ma e un’identità».


